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TRACCIA SCHEMATICA DEGLI ARGOMENTI SPIEGATI IN PRESENZA

Materiale liberamente tratto e rielaborato dal testo: P. Blum, Sopravvivere nelle classi difficili, Erickson, Trento 2000, che si consiglia per maggiori apporfondimenti

	Dialoghi sottovoce raccolti tra insegnanti


 

"Spesso in classe è impossibile fare lezione"

"Quei due vanno assolutamente separati, altrimenti mi bloccano tutto il lavoro"

"Se oggi sono agitati come la settimana scorsa io... non so cosa gli combino"

"Sei mai entrato nel bagno dei ragazzi? È meglio che giri alla larga"

"Durante l’intervallo sembra di essere in guerra"

"Non so se con quello va bene il bastone o la carota"
GLI ADOLESCENTI  E I PREADOLESCENTI: NORMALI DISADATTATI 

Considerata da molti l'età della beata spensieratezza, l'adolescenza è in realtà un periodo critico in cui il rischio di devianza è sempre in agguato. 

DISAGIO EVOLUTIVO 

L'adolescente vive una profonda trasformazione che interessa soprattutto le sfere della relazione (con se stesso, la famiglia, la scuola, i coetanei, il gruppo, ecc.), dell'identità (abbandono delle identificazioni infantili), dei valori e dei modelli. 

L'adolescenza è, per definizione, età della crisi, momento in cui si ricerca un nuovo equilibrio per far fronte alla rottura degli assetti precedenti. 

Il cammino verso l'identità, infatti, non è privo di ostacoli e, spesso, è accompagnato da difficoltà e disorientamento che vengono vissuti come disagio e, se non superati, danno luogo a disadattamento e devianza. 

Una profonda conflittualità vive l'adolescente costantemente impegnato a decidersi tra opposte alternative: narcisismo e correlazione, distruttività e creatività, conformismo e individualizzazione, irrazionalità e ragione. Alternative che richiedono tempo e sofferenza per essere risolte. 

Il disagio adolescenziale, allora, non è da considerarsi come un indicatore da interpretare in senso patologico, ma come un elemento costitutivo dell'età stessa. Per questa ragione si parla innanzitutto di disagio evolutivo. 
CLASSE DIFFICILE: QUESTIONARIO DA COMPILARE

Classe difficile in scuola difficile

Che cos’e una scuola «difficile»?

Una scuola difficile è:

una scuola che è in fondo o nei pressi del fondo della “classifica” della sua zona; una scuola che ha una percentuale dallo zero al 25 per cento di alunni con una buona media;

una scuola che deve combattere per avere una frequenza dell’80 per cento e un tasso di assenze ingiustificate inferiore al 5 per cento;

una scuola in cui circa il 40 per cento degli alunni ha diritto a pasti e libri gratuiti (questo secondo il criterio inglese); una scuola con un alto numero di alunni che presentano problemi di linguaggio, lettura e scrittura;
una scuola costretta ad accettare una popolazione di alunni largamente casuale (spesso esclusa dalle scuole locali più “popolari” e “ben frequentate”) a causa della scarsità di richieste di iscrizione;
una scuola con un elevato numero di allievi svantaggiati o border-line.

Alcuni di questi fattori (o tutti) saranno presenti nelle scuole più “dure”. A mano a mano che tali fattori diminuiranno, si potranno attenuare a loro volta le misure pratiche che vengono qui suggerite per gestire gli incidenti e le difficoltà tipiche di queste scuole.

Inoltre, i fattori elencati sono solo generici: esistono altri fattori specifici di determinati ambienti (immigrazione, comunità ad alto tasso di disoccupazione, tensioni all’interno di piccole comunità…)

Gli ingredienti di una lezione efficace, di cui si evidenziano i limiti in contesti difficili

L’insegnante crea un’atmosfera motivata e calma.

Gli allievi sono motivati e preparati a cooperare con le dinamiche ideate dall’insegnante.

Si adattano senza difficoltà alle routine stabilite.

Danno utili input all’insegnante che può usarli per costruire l’esperienza in modo organico.
Quali sono i tipi di insegnante che funzionano soprattutto nelle classi difficili?

IL BULLO CARISMATICO

L’ENERGETICO
Consigli generali

Cambiate, prima di tutto il vostro modo di pensare, per sopravvivere, cioè capire il contesto in cui vi trovate.

Rassegnatevi all’idea che bisogna combattere, ma la battaglia non sarà mai completamente vinta.

Trovare da soli un modo pratico per raggiungere qualche risultato.

Chiedere aiuto con parsimonia.

Mai perdere la fiducia nelle proprie capacità di insegnante e lasciarsi demoralizzare: quanti insegnanti che vengono considerati eccellenti nella scuoletta tranquilla in cui lavorano sarebbero efficaci in una scuola turbolenta? Viceversa, un insegnante che riesce a gestire almeno sufficientemente l’insegnamento in classi difficili, è sicuro che sarebbe un insegnante eccellente in una scuola senza grossi problemi.

Ricordatevi che, se voi avete problemi con una classe, anche la maggior parte dei colleghi li ha.

Rimanere calmi di fronte a provocazioni e confronti continui, non dare segni evidenti di cedimento. Ricordarsi che FARE LEZIONE IN CONTESTI DIFFICILI = FRONTEGGIARE LA REALTA’ DELLA CLASSE.
Mai sfidarli, mai perdere le staffe (difficilissimo!)

Programmare sempre con anticipo la lezione, predisponendo materiale adatto.

Farli lavorare personalmente, evitando -ogni volta che diventa possibile- lunghe spiegazioni (20 minuti di spiegazione sono già molti). Preparare con anticipo materiali su cui farli lavorare è fondamentale.

Evitare sempre che restino con le mani in mano, i guai saranno in agguato.

Non porre aspettative troppo alte nei confronti dei ragazzi, ne verreste frustrati.

Mai stare a lungo seduti alla cattedra.

Controllare il linguaggio del corpo (sempre corpo rilassato, no tensione muscolare), il tono della voce (deve comunicare sicurezza e non insicurezza, niente voci isteriche o tono agitato, possibilmente sempre controllate, niente lezioni urlate, no toni troppo sussurrati e senza “nerbo”).

Parlare sempre con cortesia, anche di fronte ad aggressività nella voce di chi chiede.

Reggere sempre lo sguardo dei vostri allievi, soprattutto se li state richiamando per qualche motivo. Se non riuscite a guardarli negli occhi, aspettatevi di non essere rispettati.

Cercate di parlare in privato e non in pubblico con coloro che vi creano problemi.

Quando fate una richiesta (consegna, ordine), lasciare al ragazzo il tempo di uniformarsi alla vostra richiesta, prima di ripeterla una seconda volta.
Sanzionate sempre e solo i responsabili, chiamandoli con il loro nome e convincendoli a tornare ai loro posti, se necessario. Per farlo, meglio sempre avvicinarsi, così non avranno l’impressione di poter iniziare uno show per primeggiare di fronte ai compagni.

Se vi trovate in una situazione di “non vittoria”, ritardate il confronto a dopo la lezione o comunque in un altro momento.

Sapere quando è il momento di insistere e quando è il momento di ignorare una piccola trasgressione per non perdere la faccia. Come per un giocatore di tennis che deve fronteggiare dei servizi veloci uno dopo l’altro, l’insegnante di una classe difficile dovrà essere sempre concentrato sul da farsi, ma non potrà vincere sempre il servizio.

Non cedere alla tentazione di farli smettere di lavorare troppo presto, anzi date un ritmo forte in chiusura di lezione piuttosto che lasciare che si stufino aspettando il suono.

Cercare segnali positivi e utilizzarli per creare una spirale ascendente.

Ricordarsi che è la coerenza nelle cose di fondo (non nei dettagli) che costruisce un buon rapporto con gli alunni.

Telefonate a casa: solo a patto che riusciate a farle al primo colpo e che restiate poco col ricevitore in mano.

Ricordarsi sempre che, più il comportamento degli alunni è difficile, più è inefficace e controproducente il sistema di punirli sistematicamente.

Mandare gli alunni fuori dall’aula: questione controversa, in Italia.

Che tipo di sanzioni funziona?

Sanzione: tutto ciò che serve a sottolineare la trasgressione alla norma.

(Per voi e per gli alunni.) Quelle che non vi fanno perdere troppo tempo. Giusto qualcosa di simbolico che puntualizzi la dinamica delle relazioni.

Quelle che vengono date con un intervallo temporale minimo dall’infrazione commessa Gli studenti che disturbano di più hanno spesso la memoria corta. Le sanzioni dovranno poter essere utilizzate con frequenza regolare. Non soltanto una volta la settimana.
Quelle che possono essere poste in essere con facilità. Se per esempio tentaste di trattenere in classe i membri di un gruppo agguerrito, essi potrebbero spingervi da parte e correre fuori. Del resto, anche se chiederete a molti studenti di tornare da voi dopo la fine delle lezioni, buona parte di essi non si farà viva. Se dovete sanzionare qualcuno fatelo sul posto e assicuratevi di essere in grado di farlo. Non date punizioni che vi trasformeranno in un cacciatore con poca fortuna.
Quelle che possono essere sostenute dai vostri colleghi. E’ sempre un bene che gli alunni notino che gli insegnanti si sostengono vicendevolmente e lavorano come un team compatto.

Quelle che sono giuste. Cercate sempre di identificare i piantagrane principali e di sanzionare loro piuttosto che comminare una punizione a tutta la classe.

ROUTINE E STRATEGIE

Gli alunni in scuole difficili hanno più bisogno di routine degli altri perché il loro comportamento è così estremo che essi hanno bisogno di sapere che esistono regole “rassicuranti” in gradi di contenerli.
Badate però di limitarvi alle routine fondamentali che siete in grado di far osservare, tralasciate tutte le “trasgressioni” inferiori che sanzionereste in una classe modello (masticare gomma, gettare qualche cartina per terra, spostare alunni che si cono cambiati di posto per stare col gruppo degli amici…)

Routine dell’insegnante

Se gli alunni sono fuori in parte o tutti (lezione di laboratorio, di educazione fisica, ricreazione ecc.) provate a stare in piedi dinanzi alla porta e a salutare gli alunni ad uno ad uno mentre entrano. Dite qualcosa di amichevole, anche solo un “ciao” seguito dal nome.
Trovate studenti affidabili che siano sempre puntuali e date loro il compito di distribuire il materiale della lezione o le prove scritte che avete corretto; fate sedere la classe e fate togliere subito cappotti e giacche.

Routine dell’alunno

Gli alunni dovrebbero entrare e mettersi a sedere due per banco di fronte all’insegnante. Non devono pensare di poter spostare le sedie in modo da voltarvi le spalle o sedere in quattro o cinque attorno a un minuscolo banco. Non devono iniziare a spostare gli arredi.

Gli alunni dovrebbero togliersi i cappotti e metterli al posto assegnato.

Gli alunni dovrebbero portare con loro alla lezione gli strumenti di base, come una penna o una matita con cui scrivere. Se non lo fanno, possono aspettarsi una piccola sanzione da parte vostra.

Gli alunni sono attesi in classe entro un numero concordato di minuti dal suono del campanello di cambio ora.

Gli alunni accumuleranno lievi sanzioni se lasceranno il proprio posto senza permesso iniziando a camminare per la classe.

Gli alunni che entrano si siedono e attendono disciplinatamente di iniziare la lezione dovrebbero essere gratificati come incoraggiamento al fine di porre in essere modelli comportamentali validi per gli altri.

Strategie didattiche per iniziare le lezioni

Le strategie didattiche non sono esattamente le routine della classe, anche se molte delle vostre strategie di insegnamento diventeranno “routine”. La chiave del successo sta nell’uso regolare di alcune strategie didattiche cosicché gli alunni si sentano rassicurati dalla familiarità del vostro approccio e dalle vostre aspettative.

Ma, come di consueto nell’insegnamento, deve esistere un equilibrio delicato tra la routine, che può annoiare attraverso la propria monotona regolarità, e la “varietà” che mantiene gli alunni stimolati e sulla corda. Quindi, bisogna anche cercare di variarle.
Il miglior compromesso in una classe molto difficile è quello di avere un repertorio di strategie didattiche routinarie per iniziare la lezione — strategie che avete utilizzato molte volte e sapete essere efficaci. Per quanto possibile queste routine dovrebbero essere in contrasto l’una con l’altra. Variando gli inizi della serie gli alunni non noteranno che queste sono, in effetti, una serie di “routine”.

La prima regola della “strategie didattiche” è quella di evitare quelle che sono destinate a distruggere le vostra possibilità di iniziare bene una lezione:
1.
Non avventuratevi in un complicato lavoro di gruppo che comporti molti cambiamenti del modo in cui gli allievi sono seduti.

2.
Non introducete un complicato lavoro di gruppo che vi costringa a dare istruzioni scritte e orali che gli alunni dovranno attendere e ascoltare per lungo tempo.

3.
Cercate di non insistere troppo a lungo quando voi e/o alcuni ragazzi leggete ad alta voce.

4.
Non voltate troppo a lungo le spalle alla classe per scrivere gli esercizi sulla lavagna.

5.
Non aspettatevi di poter parlare di qualunque cosa senza interruzioni per dieci minuti. Non ascolteranno.

6.
Insistete affinché gli alunni ascoltino in silenzio.

7 Cercate di non rivolgervi agli alunni mentre vi danno le spalle.

8.
Cercate di non parlare o gridare sopra il rumore di ragazzi che stanno parlando tra loro.

9.
In alcune lezioni e in taluni momenti della giornata, non parlate rivolgendovi all’intera classe. Certamente non fatelo come strategia didattica all’inizio di una lezione.
Alcuni “buoni inizi” della lezione

Non assegnate esercizi che implichino complicati lavori di gruppo. E’ preferibile il semplice lavoro a coppie. Fate in modo che le coppie di alunni discutano e si confrontino su un’idea. Date loro un tempo limite. Gli alunni, discutendo una soluzione, “libereranno” parte di quell’esuberanza in eccesso che sembrano spesso portare con loro nella lezione successiva. L’esercizio funziona bene se ci sono molte risposte aperte che consentono una partecipazione positiva massima e gratificazioni per coloro i quali sono disposti a fare una relazione all’insegnante, che a sua volta può mettere molte idee sulla lavagna. La cosa positiva riguardo a questa strategia è che essa coinvolge positivamente molte persone in uno “slancio” propulsivo in avanti. La minoranza che manifesta difficoltà potrà essere aiutata su base individuale. dato che la maggior parte degli alunni andrà avanti con un compito aperto relativamente rumoroso.

Scrivete qualcosa di semplice sulla lavagna, come un paragrafo di uno scritto oppure un semplice esercizio che gli alunni possano fare non appena entrate. Fate in modo che ogni alunno “problematico” del gruppo sia impegnato in quel compito. E solo quando la maggioranza degli alunni sarà occupata a scrivere, calmata dal semplice esercizio, solo in quel momento voi, l’insegnante, cercherete di iniziare la lezione. Questa strategia offre ai migliori alunni qualcosa di relativamente utile da fare. che non abbia bisogno di alcuna spiegazione. Mentre voi continuate a far sedere gli alunni ai loro posti e a zittirli.

Un indovinello, con il suo semplice aspetto competitivo, e un ottimo modo di attirare l’attenzione di una classe indisciplinata rispetto all’inizio più tradizionale del tipo “Questo è ciò che faremo oggi”.

Ogni situazione nella quale si pongono domande a cui può essere data risposta e a cui segue una gratificazione per coloro che rispondono è un buon modo di ottenere attenzione.

La lettura a coppie piuttosto che la lettura di tutta la classe è un buon modo di dare inizio a una lezione difficile dato che questo metodo è meno basato sul confronto e può essere fatto in una stanza relativamente rumorosa. Consente inoltre a voi di spronare individualmente gli alunni all’azione, spiegando loro cosa debbono fare.

Raccontate una storiella divertente. Fate un po’ di semplice gioco di ruoli, cercando nella classe dei volontari che vi aiutino. Questo è molto più facile da realizzarsi sul momento rispetto al lavoro di gruppo. Potete far venire alla lavagna un alunno che sia un buon illustratore per disegnare ciò che state dicendo.
RICHIAMARE L’ATTENZIONE - FATTORE INTRATTENIMENTO: FONDAMENTALE
Poiché due dei maggiori problemi in una classe difficile sono ottenere e tenere l’attenzione dei ragazzi, dovrete preoccuparvi costantemente di riuscire a fornire una qualche forma di “intrattenimento”. Dovrete inscrivere i punti di apprendimento con efficacia e rapidità in una cornice visiva, pratica e ricca di colore. In molti casi non ci sarebbe verso di far leggere semplicemente e seccamente le informazioni sul libro di testo, anche perché per molti di questi ragazzi la lettura è qualcosa di noioso e difficile. È molto più probabile che aderiscano ai vostri auspici se riuscite a dare loro il gusto della materia in un modo più immediato e diretto. Per gli insegnanti delle classi senza pace, il bisogno di trasmettere le informazioni in modo rapido e vivido è irrinunciabile.
Aggirare le regole e privilegiare parti di programma che sia possibile collegare con esperienze personali degli allievi.

Divertire enfatizzando alcuni aspetti che potrebbero richiamare l’attenzione dei ragazzi.

Esempio: per parlare di come venivano trattati in una miniera i loro coetanei durante la prima rivoluzione industriale, non serve soffermarsi sulle percentuali di carbone e acciaio prodotte, meglio far strisciare un alunno sotto una sedia per mostrare in termini di assoluta evidenza quanto fosse alta la galleria di una miniera. 

Cronometrate un alunno mentre lo fate correre fino al cestino per raccogliere una pallottola di carta per terra e poi spiegate che i loro coetanei di un tempo dovevano correre più veloce di così per non rimanere intrappolati in una pressa. 

Chiedete a due ragazzi che abbiano rispettivamente i capelli corti e lunghi di mettersi di fronte alla classe e poi chiedete chi dei due avrebbe corso meno pericoli lavorando in uno stabilimento industriale dei secolo XIX. 

Prendete una bella immagine di lavoro minorile del secolo scorso e invitate i vostri studenti a guardarla attentamente - una buona figura vale dieci volte un qualunque scritto nel coinvolgere gli alunni di una classe difficile.
Elenco degli elementi necessari per “intrattenere” gli studenti

I programmi ministeriali esistono per frustrarvi. In molte materie tendono a restringere la vostra scelta di argomenti.
Per questo motivo, dovete stare molto attenti quando programmate l’approccio allo studio di contenuti ad alto rischio di risultare noiosi.

Tutte le volte che vi è possibile, tralasciate qualcosa, specialmente quando potrebbe aumentare la noia e rendere la classe ancora più intrattabile del solito.

Concentratevi sulle parti del programma che potete rendere più divertenti.

Usate le immagini e i giochi di ruolo quando ciò è praticabile.

Cercate di decidere bene quel che volete fare prima che la lezione abbia inizio. Vedete se vi riesce di trovare un modo “contemporaneo” e pratico per illustrare i contenuti della lezione, connettendoli all’esperienza viva dei ragazzi.

Siate opportunisti. Se vi accorgete che attraverso l’intrattenimento siete riusciti ad agganciare l’attenzione degli studenti, provate a introdurre qualcosa di meno colorito e qualche idea più complessa che non avreste osato prospettare nella normale situazione di disinteresse selvaggio.

Metodi per migliorare la puntualità e la frequenza

Gli studenti non vengono a scuola, o vi giungono continuamente in ritardo, per ragioni negative. Di solito, c’è di mezzo qualche problema. Non otterrò presenza costante senza identificare ed affrontare tale problema.
Le cose da fare

Gratificate quelli che non arrivano in ritardo. Il fatto di essere puntuali non va dato per scontato.

Nella scuola media, lodateli verbalmente e usate gratificazioni come la segnalazione su un grafico appeso alla parete Si spera che ciò abbia qualche connessione con il sistema scolastico nel suo complesso e che se ne parli durante le riunioni.

Stabilite una routine molto semplice per queste gratificazioni e attenetevi a essa. È qualcosa che è meglio ricordare giornalmente o settimanalmente. Cercate di situare le vostre gratificazioni a un livello che possa essere raggiunto dalla maggioranza della classe.

Telefonate ai genitori per discutere i motivi per cui i loro ragazzi arrivano in ritardo. Ciò è più efficace di tante sanzioni. Si tratta di cose per le quali avete il diritto di “scocciarli”.
Se decidete di far trattenere brevemente il reo del ritardo dopo l’orario, fatelo nello stesso giorno in cui è stata commessa l’infrazione (in Italia, è una battaglia perduta).

Alcuni alunni rispondono bene al monitoraggio della puntualità. Il fatto di ottenere buoni risultati in questo, lezione dopo lezione, si pone come un obiettivo a breve termine che riesce a motivarli.

Come insegnanti imparate a essere realistici. Alcuni studenti sono così incontenibili e negativi rispetto alla scuola che averli all’appello e durante la lezione è solo controproducente. Se non ci sono, ringraziate la vostra buona stella.

Per contro, sedendo con un alunno e parlando con sensibilità e costruttività dei suoi ritardi e delle sue assenze, potreste far emergere alcuni problemi che magari siete in grado di risolvere.
Le cose da non fare

I ritardi e le assenze sono eventi negativi. Rispondere a essi con altre cose negative ha maggiori probabilità di rinforzare tali eventi che di farli venir meno.

Non lasciatevi prendere da una sindrome di punizioni massicce facendo trattenere i ragazzi oltre l’orario se sono arrivati in ritardo. La teoria secondo la quale gli studenti si affretterebbero a scuola la mattina per non essere privati del tempo a cui avrebbero diritto a lezioni finite semplicemente non funziona.

Punire gli alunni che non vorrebbero frequentare la scuola è del tutto controproducente. Siate loro grati se si presentano a scuola. anche se arrivano in ritardo ogni giorno. Cercate di fare progressi un piccolo passo alla volta.

Non sprecate troppo tempo telefonando, scrivendo lettere e mandando i ragazzi dal dirigente se questi alunni hanno già fatto questo percorso molte altre volte. Potrebbero dare qualche segnale di miglioramento per poi ricadere inesorabilmente dopo pochi giorni. Ci sono modi migliori per impiegare il vostro tempo prezioso.

ABUSI VERBALI E INSULTI

Saper distinguere il contesto: se

Canzonatura banale

Insulto che ferisce più profondamente

IN OGNI CASO, VA EVITATA L’ESCALATION
Tipologie più comuni

Insulti sessisti

Sulla “mamma”

Accusa di gay o pervertito

Lesbiche le ragazze

Scarsa intelligenza o cervello piccolo i ragazzi

Insulti razzisti

Insulti riguardanti le dimensioni

Ragazze grasse o mucchietti d’ossa, col seno troppo grande o troppo piccolo

Ragazzi dimensioni  del pene, troppo piccolo

Insulti su caratteristiche materiali e personali
Situazione socio-economica di un compagno

Abiti, capelli, scarpe fuori moda o senza griffe

Sporco, puzza

Insulto per interposta persona

Dicerie e insinuazioni: un ragazzo dice ad un altro quel che il tale ha detto di lui, il caso si gonfia e ne esce una guerra

Insulti agli insegnanti
Se uomo, il minimo potrebbe essere pelato, tappo, spilungone, grigetto, gay

Se donna commenti su seno, capelli, sedere, abito, baffi

Strategie per gestire gli insulti

Comprendere che cosa sono e quali forme assumono.

Comprendere il contesto e le sfumature in cui hanno luogo. Come insegnante di una classe difficile sapete di dover evitare per quanto possibile gli scontri, e quindi à importante che giudichiate quando raccoglierli e quando ignorarli. Per esempio, in certi casi una serie di offese reciproche sfocerebbe immancabilmente in una rissa che manderebbe a picco la vostra lezione in altre circostanze, le ingiurie sono relativamente blande e allora é meglio farle cessare con una battuta di spirito piuttosto che con un’imposizione. In altre occasioni ancora, pero, le stesse ingiurie di poco conto potrebbero essere usate in una spietata campagna di intimidazione. Sono molti gli aspetti da valutare per decidere se intervenire o no, ma in certi casi dovrete farlo con grande forza morale, quali che ne siano le conseguenze.

In linea generale dovrete usare strategie a medio e a lungo termine per eliminare questo tipo di fastidio dalla vostra classe, perché costituisce un motivo ancorché minimo di irritazione continua e perché si ripercuote negativamente sulla concentrazione e sull’apprendimento dei vostri alunni. Sarete ottimamente efficaci se questa politica di riduzione degli insulti verrà perseguita globalmente da tutta la scuola.

Discutere apertamente con la classe sul perché certe parole siano offensive, dolorose e provochino reazioni: vi darà la possibilità di capire le dinamiche del gruppo classe e le relazioni che esistono fra i suoi membri. In alcune classi c’è una cultura dell’ingiuria bonaria, in altre gravi forme di bullismo. Sarà opportuno discutere la questione a 360 gradi, affinché i ragazzi non siano poi sorpresi se cercate di impedire o di prevenire che certe cose accadano. Molto spesso il fatto di scambiarsi insulti è semplicemente una tecnica del gruppo per irritarvi durante la lezione.
Contattate i genitori e non abbiate timore di mettere in imbarazzo gli studenti ripetendo esattamente quel che vi hanno detto, anche se provate imbarazzo voi stessi, I genitori saranno spesso colpiti dalle esatte parole dell’offesa, e ciò sarà sicuramente più efficace del dirgli che i loro figli vi hanno resi oggetto di un abuso verbale.

Le cose da non fare

Non ignorate totalmente gli insulti.

Non cercate di reprimerli fermamente e prontamente tutte le volte che li sentite. Questo sarebbe un mezzo sicuro per avere continui contrasti.

Non cercate di soffocare qualunque discussione causata dagli insulti in classe.

Non pensate di non poter chiedere aiuto ad altri colleghi rispetto a questo fenomeno.

Tuttavia, non restate a soffrire da soli, specialmente se siete stati fatti oggetto in prima persona di attacchi ingiuriosi. Per quanto imbarazzanti possano essere state le parole rivoltevi, dovete chiedere aiuto a qualcuno per venirne a capo.

Non dimenticate che gli stessi insulti che vengono rivolti agli altri ragazzi possono essere sbattuti in faccia a voi. Se riuscite a scoraggiarli dall’insultarsi a vicenda, è più probabile che anche voi siate lasciati in pace.

Non scordate che spesso gli alunni, quando rivolgono insulti a qualcuno, fanno esperimenti con il linguaggio e con le fantasie adulte. C’e una funzione evolutiva in ciò che talvolta sembra soltanto un’ingiuria dolorosa, maliziosa o sessuale. Talvolta queste manifestazioni possono essere interpretate come una forma alquanto goffa di seduzione ed esplorazione. Cercate di rimanere calmi e di distinguere, quando è possibile, le canzonature e gli scherzi più blandi dagli abusi verbali più aggressivi.
QUESTIONARIO DA COMPILARE:INTRUSIONI E DISTURBI DELLA LEZIONE

Fattori relativi alle intrusioni

In una scuola difficile la maggior parte delle intrusioni citate si verificano con frequenza e solo quelle più violente potrebbero essere considerate un’esperienza veramente occasionale. La frequenza e la gravità delle interruzioni dipende da alcuni fattori:

La vostra posizione nella gerarchia della scuola (figura di sistema, vicepreside, ecc.).

La vostra posizione fisica nell’edificio. Se siete una zona (o vicino a una zona) particolarmente caotica con molti supplenti o insegnanti in difficoltà, gli alunni usciranno ed entreranno in continuazione.

La vostra posizione rispetto alle entrate ufficiali a scuola. (La maggior parte di esse sarà chiusa a chiave, ma non tutte.)

La vostra posizione rispetto alle entrate non ufficiali. (La siepe bassa, il buco nella siepe.)

La vostra posizione rispetto agli angolini e alle nicchie in fondo ai corridoi o vicino ai bagni, dove generalmente si rifugiano quelli che sono scappati dalle lezioni.

L’efficacia della scuola nell’intercettare genitori arrabbiati, o senza appuntamento, che vogliono incontrarvi. Ciò dipenderà dalla sicurezza globale della scuola, dall’atteggiamento e dalla vigilanza dei dirigenti scolastici e del resto dello staff, bidelli compresi.

Strategie per gestire le interruzioni

Gli alunni che perdono tempo o che marinano le lezioni.

Non esiste una regola fissa e certa per gestire interruzioni come queste. In una scuola difficile i corridoi si affollano a mano a mano che procede la giornata scolastica. Sono pochi gli alunni che se la svignano o vengono mandati fuori dall’aula nelle prime ore del mattino, ma prima di pranzo il trambusto ha inizio e aumenta nel pomeriggio. Alcuni allievi saltano a piè pari le lezioni del pomeriggio o si rifugiano negli “angoli bui” mentre altri se ne stanno in giro con o senza il permesso degli insegnanti.

Quando avete a che fare con studenti che non conoscete e che cercano di intrufolarsi nelle vostre lezioni, non perdete la calma. Persuadeteli a lasciare la vostra aula ma evitate atteggiamenti eccessivamente di confronto poiché la violenza fisica e verbale è sempre più probabile da parte di studenti che non conoscete e che non sono vostri alunni. Fare “una piazzata” a qualcuno di fronte a un vasto pubblico è sempre pericoloso.

I motivi di questo tipo di intrusioni sono il desiderio di mettersi d’accordo su qualcosa da fare dopo la scuola, farsi prestare o restituire denaro o materiali scolastici o semplicemente il desiderio di fare quattro chiacchiere quando si è stanchi di bighellonare per i corridoi.

Queste intrusioni si verificano regolarmente nel primo quarto d’ora di una nuova lezione, e ciò è particolarmente frustrante perché avvengono simultaneamente al tentativo dell’insegnante di sistemare la classe e cominciare a fare lezione.

Gli intrusi che vengono dall’esterno della scuola

Gli intrusi che provengono dall’esterno dell’edificio scolastico, siano essi genitori o ragazzi, costituiscono una seccatura più rara ma anche più pericolosa. Non disponete di un modo rapido e facile per risolvere i problemi che vi pongono e quasi sempre sono animati da un desiderio di confronto, il che fa perdere alla vostra lezione tutto il suo impulso. In questi casi ascoltate con calma ma non iniziate a discutere del problema. Accompagnate il visitatore fuori dalla classe, al riparo dalle orecchie indiscrete dei vostri ragazzi che in genere si divertono un mondo a vedere il loro insegnante rimproverato da un altro adulto. Cercate di dirigere l’intruso verso un posto tranquillo con la promessa che lo ascolterete quando avrete finito di fare lezione. Mandate un messaggio alla direzione, tramite un alunno, informando dell’avvenuta intrusione.

Con gli intrusi che cercano uno studente ma ovviamente non sono i suoi genitori, parlate cortesemente ma dirottateli con fermezza verso la direzione o invitateli a lasciare la scuola. Se non ci riuscite, cercate di mandare un alunno a chiedere aiuto.

